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Presentazione 
 
 

 
L'indagine Istat “La violenza e i maltrattamenti contro le donne dentro e fuori la 

famiglia”, pubblicata nel 2007, stima che solo il 7,4% delle donne che hanno subito 
violenza dal partner denuncia il fatto. 

Questo dato conferma ciò che il nostro centro antiviolenza SOS Donna già da anni 
rileva e cioè che la difficoltà maggiore delle donne vittime di violenza del partner o ex 
partner è quella di rivolgersi alle Forze dell’Ordine. 

L'impianto legislativo del nostro paese non è troppo tutelante nei confronti delle 
donne maltrattate, soprattutto quando la violenza è agita in ambito domestico. La 
presenza dei bambini, vittime anch’essi di violenza assistita, pone ulteriori problemi nel 
denunciare il maltrattante in quanto padre degli stessi.  

Abbiamo cercato, attraverso il Progetto FFOCAVD (Formazione per le Forze 
dell’Ordine Contro l’Abuso e la Violenza verso le Donne), con l’ausilio di operatrici di SOS 
Donna e altri esperti anche di fama internazionale, di rendere maggiormente consapevoli 
le operatrici e gli operatori delle Forze dell’Ordine operanti sul territorio provinciale di 
Ravenna di quale sia la portata del fenomeno della violenza, le sue implicazioni e le 
conseguenze, di quali strumenti e strategie si debbano utilizzare nei colloqui con la donna 
abusata, sul come valutare il rischio di pericolosità e recidiva, sul come predisporre un 
piano di sicurezza che sia in grado di proteggere la donna e suoi figli, di capire come, in 
altri paesi, vengano attuate buone prassi nel lavoro delle Forze dell’Ordine a contatto con 
la violenza alle donne.  

Quando abbiamo deciso di occuparci di questo progetto, approvato e finanziato con 
delibera di Giunta regionale n. 436/2006 dalla Regione Emilia-Romagna, Servizio 
Promozione e Sviluppo delle politiche per la sicurezza e della Polizia locale, abbiamo 
ritenuto e auspicato fosse un primo passo verso una formalizzazione di un lavoro di rete 
che da anni ci trova collaborativi nei confronti della violenza alle donne.  

Gli obiettivi che ci eravamo date all'inizio del corso quali:  
� l'acquisizione di una modalità comune di prima accoglienza alle donne vittime di 

violenza che si rivolgono alle Forze dell’Ordine del nostro territorio 
� mettere in rete le competenze del centro antiviolenza e degli esperti del settore 
� scambio di buone prassi tra i vari componenti delle Forze dell’Ordine e delle 

Operatrici del Centro antiviolenza  
riteniamo siano stati raggiunti, grazie anche alla partecipazione attiva delle corsiste e dei 
corsisti e  alla sensibilità al tema che si è affrontato.  

Un grazie, perciò, alle donne e agli uomini delle Forze dell'Ordine che hanno 
lavorato, lavorano e continueranno a stare a fianco dell'Associazione  SOS Donna per 
supportare tutte le donne che subiscono violenza.  
 
 
 

La presidente dell'Associazione SOS Donna 
Antonella Oriani  
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 Introduzione 
 
        La violenza contro le donne e, in particolare, la violenza domestica rappresentano 
fenomeni ampi e complessi e perciò molto difficili da studiare, la cui conoscenza tuttavia 
è essenziale per lo sviluppo, a livello istituzionale, delle politiche e dei servizi necessari 
per affrontarli. 
        La conferenza mondiale delle Nazioni Unite (Vienna, 1993) definisce la violenza 
contro le donne come: “…qualsiasi atto di violenza di genere che comporta, o è probabile 
che comporti, una sofferenza fisica, sessuale o psicologica o una qualsiasi forma di 
sofferenza alla donna, comprese le minacce di tali violenze, forme di coercizione o forme 
arbitrarie di privazione della libertà personale sia che si verifichino nel contesto della vita 
privata che di quella pubblica”. 

Le stime e i dati internazionali e comunitari sulla violenza domestica, uniti 
all’esperienza di chi lavora a stretto contatto con le donne vittime di violenza, riportano la 
vastità di un fenomeno la cui corretta rilevazione è fondamentale per attivare programmi 
di prevenzione e aiuto. Le indagini sull’argomento sono aumentate sensibilmente negli 
ultimi anni, anche se permangono differenze nell’approccio metodologico tra i vari paesi. 

La violenza domestica è da considerarsi fattore di rischio di omicidio: studi condotti 
in Australia, Canada, Israele, Sudafrica e Stati Uniti mostrano come il 40-70% delle 
donne vittime di omicidio siano state uccise dal marito o dal compagno, frequentemente 
nell’ambito di una relazione caratterizzata da violenza. In Europa, la violenza domestica è 
la principale causa di morte e di invalidità per le donne di età compresa tra i 16 e i 44 
anni; in Italia ogni quattro giorni viene uccisa una donna per mano del marito, 
convivente o ex compagno. 

Da queste considerazioni possiamo concludere che ci troviamo di fronte a una 
violenza di genere, una violenza unidirezionale (uomo contro donna) definita come una 
forma di maltrattamento di cui sono soggette le donne nell’ambito di rapporti familiari, 
lavorativi, personali, e interpersonali: si verifica ogni volta che una donna viene 
maltrattata, denigrata, molestata, violentata sessualmente all’interno di relazioni 
cosiddette “normali” di conoscenza e condivisione di spazi e abitudini (Creazzo, 1997). 

 
 
 

1.1 Le origini della violenza 
 
Una domanda che sorge spontanea è: perché un uomo fa violenza a una 

donna?  
Le cause sono molteplici e dipendenti da fattori culturali, psicologici, sociali, 

biologici.  
Origini culturali: nella maggior parte dei casi ci troviamo di fronte ad un problema 

di origine culturale dove è presente una legittimazione da parte della società e uno 
sfruttamento delle capacità femminili nell’ambito dei normali rapporti tra i sessi: infatti è 
ancora molto radicato il concetto di uomo come padrone e possessore della moglie e 
ancora oggi molte comunità ritengono la violenza sulla donna normale e giusta. 

Uno dei fattori principali che porta a questi convincimenti è la distinzione errata che 
viene fatta tra uomo e donna, nello specifico tra le differenze di genere. Le differenze di 
genere, socialmente attribuite ai sessi sulla base della naturale diversità biologica, hanno 
il compito di indirizzare la scelta e l’assunzione di comportamenti “maschili” o 
“femminili”. La mascolinità è spesso legata ai concetti di dominio, onore ed esercizio 
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dell’aggressività, intesa come via libera all’uso della violenza e modo di risolvere i conflitti 
Il ruolo femminile, invece, è orientato a comprendere e tollerare, a posporre o negare i 
propri bisogni rispetto a quelli altrui, a negare la propria identità per far posto alle 
identità degli altri. La donna rimane perciò legata allo stereotipo della persona che deve 
prendersi cura degli altri, quindi adatta a lavori di supporto e all’ideologia della 
debolezza. 

Il ruolo femminile entra quindi nel circuito della violenza in due momenti: 
1. quando la donna è posta nell’atteggiamento di colei che cerca di soddisfare 

le richieste altrui. 
2. quando lei stessa riduce le capacità di reazione ai problemi attraverso 

l’autocolpevolizzazione. 
 

Ancora oggi permangono molti stereotipi legati al concetto di violenza e nella tabella 
seguente ne vengono citati alcuni. 

 
SI DICE CHE IN REALTÀ 

I violentatori sono sempre sconosciuti. La maggior parte delle aggressioni vengono 
commesse in ambito domestico e 
comunque da persone conosciute. 

Le donne vengono “scelte” anche per il 
loro aspetto provocante e quindi sono 
responsabili della violenza. 

La donna, indipendentemente dall’aspetto 
fisico e dall’abbigliamento non deve essere 
oggetto di violenza. 

Una donna maltrattata se l’è cercata. Lui 
avrà avuto le sue buone ragioni. 

Nessuno ha il diritto di maltrattare una 
donna. 

La violenza è causata dall’alcolismo, 
dall’uso di droghe, da problemi psichici. 

Sostanze e/o disagio psichico acutizzano il 
problema, ma non ne sono la causa. 

Se lei non lo lascia significa che le piace. Molte donne pensano di avere un senso 
solo accanto a un uomo. Spesso non hanno 
le risorse per cominciare un’altra vita. 

Queste violenze accadono solo nelle classi 
e nei gruppi sociali più svantaggiati. 

Il maltrattamento contro le donne è diffuso 
ovunque. 

Se la coppia ha dei figli meglio che la 
donna resti con il marito. 

Anche i figli corrono grandi rischi a vivere 
con un padre violento. Potrebbero essere a 
loro volta picchiati e, da grandi, imitare il 
comportamento dei genitori. 

 
Origini individuali: possono essere inoltre presenti esperienze infantili negative 

che possono aver inciso profondamente nella psiche della persona (es. essere testimone 
o vittima di violenza domestica). Infatti, se questi accadimenti non vengono affrontati e 
risolti è possibile l’assunzione, in età adulta, del modello violento: nell’uomo vi sarà la 
probabilità di diventare un partner violento, in quanto incapace di sentire il dolore che 
causa all’altro, mentre per la donna ci sarà la possibilità che scelga un partner violento. 

Altre esperienze individuali che possono portare ad entrare nel tunnel della violenza 
sono: 

• Un profondo senso di insicurezza e impotenza (attaccamento insicuro) 
• Uno stile reattivo esagerato di fronte al rifiuto (il “no”) 
• La gelosia patologica che porta al voler possedere la donna 
• Disturbi di personalità 
• Disturbo di personalità antisociale (DSM IV) 
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1.2 Le tipologie della violenza 
 
Le tipologie di violenze che possono essere inflitte alle donne possono essere 

suddivise in quattro aree principali che sono: 
 
 
         Fisica   
 
 
Comprende tutte quelle aggressioni che provocano dei danni fisici. Ne fanno parte 

comportamenti quali spintonare, mordere, calciare, picchiare, soffocare, ustionare, ferire 
con armi da fuoco o da taglio, privare delle cure mediche, sovrastare fisicamente, 
costringere nei movimenti… 

 
 
 
       Psicologica  
 
Il messaggio che viene trasmesso attraverso la violenza di tipo psicologico è che la 

vittima è priva di valore. È una violenza che, soprattutto se protratta nel tempo, toglie 
dignità e che mina l’identità della persona, ne riduce l’autostima e la fiducia in se stessa, 
nelle proprie capacità di auto protezione e negli altri. Sono atteggiamenti che si insinuano 
gradualmente nella relazione vittima-aggressore e che non sempre vengono riconosciuti 
come dannosi, come ad esempio attacchi verbali (derisione, umiliazione, insulti, 
valorizzazioni), isolamento sociale imposto, danneggiamento o distruzione di oggetti di 
proprietà della vittima come forma di intimidazione, ricatti, minacce alla vittima o a 
persone a lei care, controllo e gestione della sua vita. 

 
 
        Sessuale  
 
 
 
Qualsiasi atto sessuale imposto, che avviene contro la volontà della donna come 

aggressioni sessuali, stupro, costrizione a comportamenti sessuali umilianti e/o dolorosi, 
prostituzione forzata, pornografia. Si includono rapporti sessuali completi e non. 

 
 
 
        Economica 
 
 
 
Ogni forma di privazione o controllo che limiti l’accesso all’indipendenza economica 

della donna. Alcuni esempi sono: gestire lo stipendio della donna, impedire la ricerca o il 
mantenimento del lavoro, non pagare l’assegno familiare, non dare informazioni riguardo 
al conto corrente, costringere alla sottoscrizione di contratti e tenere in una situazione di 
continua privazione economica. 
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È importante un accenno su cosa si intende per molestie sessuali, cioè “ ogni 

comportamento indesiderato a connotazione sessuale, o qualsiasi altro tipo di 
comportamento basato sul sesso che offenda la dignità degli uomini e delle donne nel 
mondo del lavoro, ivi inclusi atteggiamenti malaccetti di tipo fisico, verbale e non 
verbale”. Le molestie si possono dividere in: molestie fisiche, basate su ricatti, verbali e 
discriminazioni in base al sesso. 

Le molestie possono poi sfociare in mobbing, ma non è automatico; con questo 
termine si indica una forma di terrore psicologico sul posto di lavoro esercitata, 
attraverso comportamenti aggressivi e vessatori ripetuti, da parte di colleghi o superiori. 
Ha come scopo il licenziamento. 

Infine, per stalking (vedi par. 5.3), si intende un comportamento persecutorio che 
avviene solitamente al termine della relazione o nei casi in cui il sentimento non viene 
ricambiato. Esempi di questo comportamento sono: telefonate, a qualsiasi ora del giorno 
e della notte, mute, offensive o di supplica, pedinamenti, intrusioni nella vita lavorativa, 
presenza costante nei luoghi abitudinari della donna, utilizzo di figli, amici, parenti, per 
comunicare, controllare o molestare, aggressioni fisiche, insulti, minacce. Sono tutti 
comportamenti che hanno l’intento di far vivere la donna nel terrore, mantenendo un 
legame morboso e prolungato, di completo controllo sulla vittima. 

 
 

1.3 Conseguenze della violenza 
 
Le conseguenze della violenza domestica non si ripercuotono in modo grave solo 

sulla donna, ma anche sui figli, sulle istituzioni e sulla società stessa. 
� Sulla donna si possono riscontrare conseguenze su tre livelli: 

• Fisico: danni fisici (bruciature, tagli, ematomi, invalidità…), sintomi 
gastrointestinali, sintomi neurologici e cardiopolmonari, sintomi sessuali e 
riproduttivi. 

• Psicologico: scarsa autostima, depressione maggiore, disturbo post-
traumatico da stress, disturbi alimentari, ansia e attacchi di panico. 

• Sociale-relazionale: perdita di fiducia negli atri, problemi nelle relazioni 
intime, isolamento sociale, perdita di amici, assenze sul lavoro, licenziamento. 

Tutti questi fattori portano a scarse condizioni di salute fisica e psicologica che a loro 
volta sviluppano una bassa qualità di vita nella donna; ne segue un alto uso dei 
servizi socio-sanitari che si riflette su un alto costo individuale e sociale. 

� Sui figli che assistono alle violenze: in questo caso si parla di violenza assistita 
intrafamiliare definita come qualsiasi atto di violenza fisica, verbale, psicologica, 
sessuale ed economica compiuta su figure di riferimento o su altre figure significative, 
adulte o minori. Di tale violenza il bambino può fare esperienza direttamente (quando 
essa avviene nel suo campo percettivo), indirettamente (quando il minore è a 
conoscenza della violenza) e/o percependone gli effetti. Le conseguenze psicologiche 
per questi bambini possono essere svariate come: disturbi del sonno, disturbi 
dell’alimentazione, enuresi, encopresi, tremori, balbuzie, comportamenti violenti, 
problemi scolastici.  

� Sulle istituzioni nelle quali aumenta la richiesta di usufruire dei servizi socio-sanitari, 
c’è una domanda di formarsi sulle problematiche della violenza da parte degli stessi 
operatori e quindi aumentano notevolmente i costi per affrontare questa situazione. 
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� Sulla società: la violenza è un ostacolo al godimento dei principali diritti costituzionali 
e ciò porta a un aumento del senso di insicurezza, un aumento degli stereotipi (ricerca 
di capri espiatori), gravi problemi di relazioni tra generi, clima malsano per la crescita 
dei bambini, insoddisfazione, alti costi sociali. 
 
 

1.4 Come affrontare il fenomeno della violenza alle donne 
 
 Come si può affrontare e contrastare il fenomeno della violenza?  
Importante è il lavoro multidisciplinare, su più livelli: sulla donna, sulle istituzioni e sulla 
società. 

�Verso la donna è importante fornirle un sostegno psico-sociale, aiutarla ad 
accrescere l’autostima e la propria autonomia.  

�Le istituzioni dovrebbero garantire servizi accoglienti, interventi di formazione, 
scambio di buone prassi, un lavoro di rete e interventi di prevenzione.  

�La società deve riconoscere e condannare la violenza con la creazione di leggi 
specifiche, adottare efficaci politiche di pari opportunità, mettere in atto interventi di 
sensibilizzazione e monitorare il problema con metodologie di ricerca valide. 
Il lavoro di rete diventa, quindi, una necessità perché rappresenta lo strumento che 
consente la costruzione di un percorso integrato contro la violenza alle donne e ai minori. 
Il riconoscimento della violenza nel territorio non può rimanere slegata dalla 
collaborazione reciproca dei diversi enti/associazioni che se ne occupano o che comunque 
sono chiamati a rispondere in qualche maniera. È utile mettersi in uno stato di 
disponibilità reciproca, senza paure di inglobamento, accettare le specificità e aprirsi al 
confronto. Si possono trovare le modalità più adatte al contesto, ma sempre in una logica 
di condivisione che va dall’ideazione alla realizzazione del lavoro di rete: creare 
metodologie comuni, formazioni ad hoc fare interagire le progettazioni, scambiarsi le 
metodologie, stabilire alleanze positive, consolidare i legami tra associazioni con obiettivi 
analoghi. 
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CAPITOLO 2  
LA VIOLENZA DOMESTICA 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

“Il martellamento” Autore: Fausto Ferri 
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L’ultima indagine ISTAT (2007) ha mostrato che 2 milioni 938 mila donne hanno 
subito violenza fisica o sessuale dal partner attuale o dall’ex partner; il 68,3% delle 
violenze domestiche avvengono in casa della vittima; solo il 18,2% delle donne che 
hanno subito violenza fisica o sessuale in famiglia considera la violenza subita un reato, il 
44% qualcosa di sbagliato e il 36% solo qualcosa che non è accaduto. 

L’autore della violenza è nella maggior parte dei casi una persona conosciuta. 
 
Caratteristiche dell’uomo violento: questi uomini hanno una scarsa 

considerazione della donna e usano la violenza per ottenere il potere e il controllo. 
Minimizzano la violenza e la considerano giusta, arrogandosi il diritto di punire la donna 
per tutti i possibili sbagli che loro ritengono di individuare. La violenza domestica non è 
presente solo in famiglie con una bassa estrazione sociale, ma è presente in tutte le 
classi e spesso in persone che occupano ruoli di pubblico rilievo. Gli uomini con questa 
problematica non sopportano di essere lasciati ed è qui la loro fase di massima 
pericolosità in cui possono commettere omicidi; a volte abusano di sostanze che 
accentuano l’aggressività. 

 
Caratteristiche della donna vittima: tra le vittime di violenza si trovano donne 

sia extracomunitarie che italiane con un’alta scolarità (diplomate, laureate) con un’età 
compresa soprattutto tra i 16 e i 44 anni. Sono donne che possono essersi già affermate 
lavorativamente (dirigenti, libere professioniste…) o in cerca di un’occupazione; quello 
della violenza è un fenomeno presente in tutta Italia. Il dato preoccupante è che sono 
vittime di varie tipologie di violenza contemporaneamente e continuamente. 

Il 96% delle donne che subisce violenza non denuncia l’accaduto e più di un terzo di 
esse non ne ha parlato con nessuno. Il 62,3% si rivolge ad operatori del pronto soccorso, 
il 47,6% ad avvocati, magistrati, polizia o carabinieri, il 35,9% ad un medico o infermiere 
e il 2,8% si rivolge ai centri antiviolenza. 

Il maltrattamento porta inoltre ad altre conseguenze per la donna che:  
• Non si percepisce come vittima. 
• Sviluppa una scarsa autostima (non crede di trovare di meglio né di 

meritarselo). 
• Si sente in colpa e si vergogna, spera che il partner violento cambi. 
• Perde il proprio punto di vista sul mondo e su lei stessa (“Lui dice, lui pensa”). 
• Difficoltà programmare il futuro (visione distorta). 
• Uso di meccanismi di difesa come la rimozione. 
 

 
 

2.1 La violenza nella coppia 
 
La violenza di coppia è la forma di maltrattamento più diffusa ed è quella che reca 

maggiori danni fisici e psicologici.  
Viene chiamata “violenza da fiducia” perché avviene proprio all’interno delle 

relazioni intime, dove ci si fida l’un dell’altro, dove non ci si aspetterebbe mai di ricevere 
violenza e dolore.  

Questo tipo di violenza è concomitante ad altre forme di violenza, è continuativa nel 
tempo e alterna le violenze a petizioni di perdono. Siamo di fronte a una spirale 
quotidiana di speranze e disillusioni con un atteggiamento ambivalente dell’uomo a cui la 
donna non riesce a fare fronte: questo si può ben comprendere dal fatto che questi 



 12 

rapporti durano in media 7 anni dando origine a danni a lungo termine. Maggiore è la 
vergogna, più aumenta il silenzio e più si cerca di nascondere il problema affinché non sia 
visibile all’esterno. 

La violenza si sviluppa per cicli, di durata e frequenza variabili; con il passare del 
tempo il passaggio da una fase all’altra è sempre più breve, mentre l’intensità 
dell’aggressione aumenta. 

È importante sapere in che fase del ciclo si trova la donna quando le Forze 
dell’Ordine intervengono, ma per arrivare a ciò bisogna prima capire come si forma la 
violenza. Sono presenti cinque stadi che ora verranno analizzati: 

• Formazione del legame e inizio della violenza 
- investimento affettivo 
- tensioni, litigi, aggressività 
- la donna cerca di calmarlo, anticipando i desideri di lui 

• Legittimazione della violenza 
- il maltrattamento viene giustificato  
- responsabilità e senso di colpa nella donna che non si percepisce come 
vittima 

• Violenza cronicizzata 
- alla violenza psicologica si aggiunge quella fisica, sessuale, economica (in 
questa fase può avvenire la denuncia) 
- la donna utilizza strategie di adattamento, si focalizza sugli aspetti positivi 
della relazione, si sente sola, non sa a chi rivolgersi 

• Luna di miele 
- uomo: scuse, regali, promesse � donna: speranza nel cambiamento 
- donna: ritiro di eventuali denunce 

• Ritorno al maltrattamento 
 
 
Da questi punti si sviluppa poi il vero e proprio ciclo della violenza in cui è presente 

sempre una gran tensione nella donna che ora ha paura di fare qualsiasi cosa, 
indipendentemente da ogni suo comportamento l’uomo troverà una scusa per esplodere 
e aggredire la donna, per poi tornare infine alla fase della “luna di miele”. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

FFaassee  11  
TTeennssiioonnee//CCaammmmiinnaarree  ssuullllee  uuoovvaa  

FFaassee  22  
EEsspplloossiioonnee  

FFaassee  33  
LLuunnaa  ddii  mmiieellee  
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Allora perché la donna rimane con l’uomo violento e non se ne va?  
La decisione di interrompere quel rapporto, anche quando compare, non si configura 
quasi mai per la donna come un atto improvviso o praticato a fronte delle prime 
manifestazioni di violenza del partner. Infatti, si ritrovano sempre tracce di attesa da 
parte della donna nella speranza di un cambiamento nel comportamento del marito. 
Cambiamento puntualmente disatteso. Ciò che si propone quasi come una costante è la 
disponibilità femminile a provare di nuovo, a offrire all'uomo una ulteriore chance di 
revisione del proprio modo di agire. 

I motivi per cui una donna rimane nella relazione sono molteplici:  
� Paura delle conseguenze per sé e per gli altri (quasi il 50% delle donne 

vittime di violenza fisica o sessuale ha subito comportamenti persecutori). 
� Ruoli di genere: passività, dipendenza della donna 
� Autocolpevolizzazione, responsabilità del fallimento, vergogna 
� Valori culturali e religiosi (no separazione, divorzio) 
� Senso di protezione verso il partner 
� Promesse di cambiamenti da parte del partner 
� Dipendenza affettiva 
� Presenza di figli, paura che accada loro qualcosa 
� Paura di non essere creduta e aiutata 
� Mancanza di fiducia verso il futuro 
� Mancanza di supporti esterni 
� Dipendente economicamente dal partner 

 
 
 
2.2 La dipendenza affettiva 

 
“Non posso stare né con te, né senza di te”.  
È difficile dar una definizione e stabilire confini precisi tra un amore sano e uno malato. 

Cos’è l’amore? L’amore potrebbe essere inteso come inter-relazione dinamica di 
accrescimento reciproco, basata sull’onestà, integrità e scambio reciproco. 

Cos’è la dipendenza? Qualsiasi dipendenza patologica (gioco d’azzardo, alcolismo, 
affettiva…) trae origine dal tentativo inconscio di ricercare all’esterno qualcosa che 
manca, senza la quale si ha la sensazione di non sopravvivere, dal bisogno compulsivo di 
acquietare una tensione psichica e somatica, di natura coercitiva tale da ridurre in 
schiavitù.  

Si ama troppo quando: 
• Si giustificano sempre: i malumori del partner, il suo cattivo carattere, le 

indifferenze e le dimenticanze del partner. 
• Si parliamo sempre del partner: dei suoi problemi, dei suoi sentimenti, dei 

suoi pensieri. 
• Si mettono a repentaglio: la propria sicurezza, il proprio benessere (fisico, 

emotivo, economico), la propria vita. 
• Si soffre sempre: si sacrifica tutto, si sta male perché si vive in una situazione 

di insicurezza cronica e spesso si è a rischio di violenza. 
 

Diventa dipendenza quando AMARE diventa una DROGA. 
         “All'inizio viene la sensazione di euforia, di totale abbandono (ebbrezza). Poi il 
giorno dopo vuoi di più e cerchi continuamente quella persona (dose). Non hai ancora 



 14 

preso il vizio, ma la sensazione ti è piaciuta e credi di poterla tenere sotto controllo. Pensi 
alla persona amata per due minuti e te ne dimentichi per tre ore. Ma, a poco a poco, ti 
abitui a quella persona e cominci a dipendere da lei in ogni cosa (dipendenza).  
 Allora la pensi per tre ore e te ne dimentichi per due minuti. Se quella persona non 
ti è vicina, provi le stesse sensazioni dei drogati ai quali manca la droga (astinenza). A 
quel punto, come i drogati rubano e s'umiliano per ottenere ciò di cui hanno bisogno, sei 
disposto a fare qualsiasi cosa per amore”. 
         Le origini della dipendenza affettiva possono riscontrarsi già nell’infanzia con la 
presenza di: 
� Bisogni infantili inappagati tali da creare processi di auto-limitazione e pensieri  

disfunzionali. 
� Violenza assistita che provoca l’introiezione di un modello violento di relazione. 
� Stereotipi culturali, favole, miti. 
� Stile di attaccamento disfunzionale. 
 
I sintomi della dipendenza affettiva sono: svalutazione dei sentimenti, umiliazione, 

insoddisfazione, profondo senso di colpa e/o rancore e rabbia, paura di perdere l’amore, 
paura dell’abbandono e della separazione, paura della solitudine e della distanza, paura 
di mostrarsi per quello che si è, timore di essere segregati o annullati, depressione, ansia 
generalizzata, insonnia, inappetenza, malinconia, idee ossessive. 

Circa il 60% delle donne che subiscono violenza all’interno della coppia sono 
dipendenti affettivamente dal proprio partner che infligge loro violenza. 

 
 

 
2.3  La violenza sui minori 
 

La violenza all’infanzia è un fenomeno ampiamente diffuso e l’OMS nel 2002 ha 
stilato questa definizione: “forma di maltrattamento fisico e/o emotivo, di abuso 
sessuale, di trascuratezza e di abbandono, di commercio o qualunque altra forma di 
sfruttamento all’interno di una relazione di responsabilità, fiducia o potere, che risulta 
realmente o potenzialmente dannosa alla salute, allo sviluppo, alla dignità e alla 
sopravvivenza del minore”. 

Gli autori di tale violenza sono per lo più figure maschili (padre, zio…), mentre le 
figure femminili sono autrici più di violenza psicologica (es. Sindrome di Munchausen). La 
violenza domestica sui minori va di pari passo a quella contro le donne ed è un fenomeno 
ripetitivo e continuativo che si aggrava col tempo e non trova una risoluzione spontanea. 
 

2.3.1 La violenza assistita 
 

La violenza sui minori può essere quindi suddivisa in due tipologie: 
1. Subita: fisica, psicologica, trascuratezza, abuso sessuale, sfruttamento 

economico. 
2. Assistita: esposizione del minore ad atti di violenza (verbale, sessuale, fisica, 

psicologica…) agiti su figure di riferimento o significative per lui, adulte o minori, 
all’interno del nucleo famigliare (madre, fratelli, nonni…). Nella maggior parte dei 
casi è la violenza del padre sulla madre o su altri figli e si stima che il 72% dei 
bambini figli di donne che subiscono violenza sperimentano questa forma di 
violenza. 
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Le conseguenze sul minore possono essere sia a breve che a lungo termine in base 
alla frequenza e alla durata della violenza subita e possono riscontrarsi conseguenze 
sia fisiche che psicologiche e comportamentali. 
Alcuni indicatori di violenza su minore possono essere: 
� Paura di parlare: speranza nel coraggio di un familiare di denunciare il fatto o 

nell’osservazione di comportamenti “sospetti” da parte di persone esterne alla 
famiglia. 

� Emotivi e/o psicologici: senso di colpa, depressione, ansia, paura, poca fiducia 
in sé e negli altri, fobie, cambiamenti repentini d’umore, autostima bassa, 
rabbia, inibizione delle emozioni. 

� Comportamentali: condotte sessuali inappropriate, bassa attenzione, disturbi 
alimentari o del sonno, aggressività, sottomissione, svogliatezza. 

� Fisici: lesioni varie e nello specifico all’apparato genitale/anale. 
 
 
 

2.3.2 L’abuso ai minori 

 
Il minore abusato sessualmente è costretto ad avere esperienze scollegate con 

il suo momento, ad agire comportamenti di cui può fraintendere il senso, spesso con 
l’ulteriore fardello del segreto da celare se non vuole subire violenze anche peggiori; 
è obbligato a mentalizzare un’esperienza per cui non ha ancora le strutture cognitive 
che gli permettono di incasellarla in un tutto degno di significato, con un’inevitabile 
ferita nella sua fragile struttura di personalità.  

E tanto più l’abuso è perpetrato con violenza e per un tempo prolungato, da 
cari piuttosto che estranei, tanto spiccata e invalidante sarà la risposta 
sintomatologica; allo stesso tempo, inciderà in maniera più subdola, gravando sulla 
stessa struttura di personalità del piccolo tanto più sarà perpetrato da un familiare, 
con modalità seduttive ed amorevoli: in tale ultimo caso, per il piccolo sarà più 
difficile separare la violenza fisica dalla dimostrazione di amore del familiare, 
fondendo in un unico blocco esperienziale sia l’affetto e che la violenza, non potendo 
porre distanza tra sé e l’esperienza stessa a causa della sua particolare forma 
affiliativa. 

Per concludere, ed in linea con quanto finora espresso, si intende sottolineare 
che la denuncia di abuso si basa quasi esclusivamente sulle escussioni delle piccole 
vittime (uniche testimoni, vista l’alta frequenza degli abusi intrafamiliari, oltre alla 
particolare tipologia di reato) non potendo fare fede sui sintomi che, seppur 
presenti, risultano troppo spesso sovrapponibili con altre condizioni di disagio e/o 
patologia. Da ciò consegue la particolare attenzione che qui si vuole stimolare 
relativamente alla modalità di conduzione dell’intervista, dal momento che, se essa 
è inficiata, non si potrà procedere giuridicamente, privando il bambino anche del 
diritto di essere difeso e tutelato. 
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2.3.3 Testimonianza dei minori nei casi di violenza 

 
La capacità di testimoniare di un bambino non è unicamente correlata alla sua 
capacità di memoria, ma anche allo sviluppo evolutivo in generale. Per tale ragione, 
è importante tenere presente le seguenti premesse: 
1. I bambini pensano che i grandi sappiano tutto, e quindi credono alle informazioni 

che gli adulti forniscono loro, anche se queste sono sbagliate: è importante 
essere chiari con il bambino nell’affermare di non essere a conoscenza di quanto 
ha da raccontare, invitandolo ad esporre ciò che ha vissuto. 

2. Non sempre al bambino è chiara la differenza tra verità e menzogna, tra verità e 
fantasia, che andranno pertanto appurate nel corso dell’ascolto, facendo un patto 
con lui, in cui si chiederà che dica soltanto quanto effettivamente accaduto. Altro 
aspetto correlato che ha a  fare con l’invito a dichiarare di non avere compreso 
una domanda, di non ricordare o non conoscere la risposta, stimolando il piccolo 
interlocutore a riflettere, piuttosto che tirare ad indovinare. 

3. I bambini tendono a rispondere in modo affermativo alle domande poste da 
persone autorevoli (e l’adulto è sempre percepito come autorevole anche se 
assume un atteggiamento alla pari, giocando con lui e adattandosi al suo modo 
di comunicare ed interagire): da ciò consegue l’importanza di non assumere mai 
atteggiamenti e porre domande suggestive 

4. Il pensiero del bambino spesso segue regole che non sono quelle del pensiero 
adulto. È quindi indispensabile prima di interrogare un bambino accertare: a) Il 
suo livello di sviluppo, che riguarda la sua età, il livello apparente di sviluppo 
fisico, lo sviluppo cognitivo, mnestico, linguistico, emotivo, sociale, sessuale e 
ancora la sua capacità di prestare attenzione. La capacità di attenzione e 
concentrazione è infatti limitata: sarà, pertanto, particolarmente importante 
coordinare i tempi dell’intervista con quelli del bambino, piuttosto che il 
contrario; b) Il livello di competenza del bambino e la sua capacità di sostenere 
un confronto con i vari soggetti giuridici; c) La sua capacità di collocare gli 
avvenimenti in una progressione temporale corretta. 

5. Dal momento che i bambini tendono ad assumersi la responsabilità di quanto 
accade loro, seppure siano vittime, è assolutamente necessario non porre mai 
domande che inizino con “perché”, dal momento che, piuttosto che incoraggiare 
la ricerca delle cause, tendono a stimolare il senso di colpa. 

6. I bambini tendono ad attendere una convalida di quanto dicono dall’adulto: sarà 
pertanto indispensabile evitare di suggerire risposte esplicitamente o con 
ringraziamenti, allo stesso modo che utilizzando un rinforzo indiretto, ad esempio 
annuendo, sorridendo o sospirando soddisfatti di quanto si ascolta o ancora 
rimproverandolo perché non risponde a determinate domande. Ciò, inoltre, 
implica un’ulteriore raccomandazione per l’investigatore relativa al non seguire 
una sola ipotesi, ma rimanere sempre aperto a seguire più linee di pensiero, allo 
scopo di ragionare in termini di disconferma delle ipotesi piuttosto che di 
conferma delle stesse. È anche necessario evitare di ripetere le domande senza 
avere premesso al piccolo che la ripetizione non è segnale che abbia sbagliato la 
risposta, ma semplicemente segno della mancata comprensione dell’adulto. 

7. I bambini sono molto sensibili alle pressioni sociali, a cui tendono ad uniformarsi, 
anche se la loro esperienza è diversa: l’investigatore, pertanto, dovrà prestare 
particolare attenzione a non affermare che già altri lo hanno informato di quanto 
il bambino dovrà dichiarare, per non creare pressioni su di lui.  
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Per concludere, non si può fare a meno di menzionare che le domande suggestive, 
non saranno originate esclusivamente dall’intervistatore, ma anche da tutte le 
persone di riferimento del piccolo che, allarmate dal timore per un abuso 
probabilmente accaduto, possono dare vita al cosiddetto caso certo. 
Se da una parte, sull’intervistatore ricade la responsabilità del rispetto di una serie 
di procedure e informazioni, dall’altra dovrà tenere in debita considerazione la 
possibilità che il terreno su cui si muove potrebbe essere già stato inficiato da tutti 
coloro che, ponendo domande al piccolo come risposta della loro preoccupazione che 
qualcosa sia accaduto, avranno violato la regola della non suggestione: non è raro 
che i genitori tendano a chiedere “la maestra Marisa ha toccato anche te?” di fronte 
al timore che il proprio figlio sia stato oggetto di molestie, piuttosto che domandare 
“è accaduto qualcosa a scuola che ti va di raccontare?”, come sarebbe più opportuno 
fare.  
Di seguito verranno esposti i modi corretti in cui una domanda può essere 
strutturata, parallelamente alla forma errata: 
 
DOMANDE DA NON PORRE MAI FORMA DI DOMANDA OPPORTUNA 

Ti va di dire qualcosa di più su questo 
argomento? (il bambino potrebbe 
rispondere sì o no, ovvero che gli va o non 
gli va di affrontare l’argomento, senza in 
realtà affrontare il tema di interesse). 

 
 

            Parlami di questo argomento 

Vorresti parlarmi di quando è successo …? 
(anche in questo caso, il bambino 
potrebbe rispondere di si, che vuole, 
senza per affrontare il tema di interesse). 

 
             Parlami di quando è successo… 

 
ESEMPI DI DOMANDE IMPLICAZIONI SUGGESTIVE 

Cosa è successo tra te e papà? Presuppone che qualcosa sia successo. 
Che cosa ti ha fatto papà? Presuppone che il papà abbia fatto 

qualcosa. 
Il papà ti ha toccata? Giuda il minore a pensare che ci si aspetta 

che lui sia stato toccato. 
Dove il papà ti ha toccata? Presuppone che il papà l’abbia toccata. 
È vero che il papà ti ha toccata fra le 
gambe? 

Presuppone che il papà l’abbia toccata e 
inoltre guida il minore a rispondere 
affermativamente. 

Il papà ti ha toccata quando eri vestita o 
quando eri nuda? Il papà ti ha toccata 
fuori o dentro le 
mutandine? 

Domande che escludono altre possibilità e 
quindi inquinano altamente il ricordo. 
 

… come erano gli occhiali? 
… come era la barba? 

Me lo puoi descrivere? 

Ma, … allora lui ti ha fatto …? Dopo, che ha fatto? 
Quanto hai sofferto …? Mi puoi dire che emozione hai provato? 
Cosa ha fatto l’uomo? (il bambino ha 
risposto “mi ha toccato”) 

Puoi spiegarmi meglio? 

… davvero? È proprio così? …me lo puoi ripetere? 
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CAPITOLO 3   
MALTRATTAMENTO DOMESTICO:   

IL CONTESTO LEGISLATIVO 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 

“Autonomia sotto controllo” Autore: Fausto 
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3.1 La legislazione italiana 
 

In questo capitolo verranno menzionati gli articoli del Codice Penale e Civile che 
riguardano la violenza familiare. 

Codice Penale 

Art. 570 Violazione degli obblighi di assistenza famigliare 
I) Chiunque, abbandonando il domicilio domestico, o comunque serbando una condotta 
contraria all’ordine o alla morale delle famiglie, si sottrae agli obblighi di assistenza 
inerenti alla potestà dei genitori o alla qualità di coniuge, è punito con la reclusione fino a 
un anno o con la multa da 103 euro a 1032 euro. 
II) Le dette pene si applicano congiuntamente a chi dilapida i beni del figlio minore o del 
coniuge; fa mancare i mezzi di sussistenza ai discendenti di età minore, ovvero inabili al 
lavoro, al coniuge, il quale non sia legalmente separato. 
III) Il delitto è punibile a querela della persona offesa e quando il reato è commesso nei 
confronti dei minori. 
IV) Le disposizioni di questo articolo non si applicano se il fatto è preveduto come più 
grave reato da un’altra disposizione di legge. 

Art. 571 Abuso dei mezzi di correzione o di disciplina 
I) Chiunque abusa dei mezzi di correzione o di disciplina in danno di una persona 
sottoposta alla sua autorità, o a lui affidata per ragione di educazione, istruzione, cura, 
vigilanza o custodia, ovvero per l’esercizio di una professione o di un’arte, è punito, se 
dal fatto deriva il pericolo di una malattia nel corpo o nella mente, con la reclusione fino a 
sei mesi. 
II) Se dal fatto deriva una lesione personale, si applicano le pene stabilite negli articoli 
582 e 583, ridotte a un terzo; se ne deriva la morte, si applica la reclusione da tre a otto 
anni. 

Art. 572 Maltrattamenti in famiglia o verso fanciulli 
I) Chiunque, fuori dei casi indicati nell’articolo precedente, maltratta una persona della 
famiglia, o un minore di quattordici anni, o una persona sottoposta alla sua autorità, o a 
lui affidata per ragione di educazione, istruzione, cura, vigilanza o custodia, ovvero per 
l’esercizio di una professione o di un’arte, è punito con la reclusione da uno a cinque 
anni. 
II) Se dal fatto deriva una lesione personale grave, si applica la reclusione da quattro a 
otto anni; se ne deriva una lesione gravissima, la reclusione da sette a quindici anni; se 
ne deriva la morte, la reclusione da dodici a venti anni. 

Art. 282-bis (Codice di Procedura Penale) Allontanamento dalla casa familiare 
I) Con il provvedimento che dispone l’allontanamento, il giudice prescrive all’imputato di 
lasciare immediatamente la casa familiare, ovvero di non farvi rientro, e di non accedervi 
senza l’autorizzazione del giudice che procede. L’eventuale autorizzazione può 
prescrivere determinate modalità di visita. 
II) Il giudice, qualora sussistano esigenze di tutela dell’incolumità della persona offesa o 
dei suoi prossimi congiunti, può inoltre prescrivere all’imputato di non avvicinarsi a luoghi 
determinati frequentati dalla persona offesa, come il luogo di lavoro, il domicilio. 
III) Il giudice, su richiesta del pubblico ministero, può altresì ingiungere il pagamento 
periodico di un assegno a favore delle persone conviventi che, rimangano prive di mezzi 
adeguati. 

Art. 388 Mancata esecuzione dolosa di un provvedimento del giudice 
I) Chiunque, per sottrarsi all’adempimento degli obblighi civili nascenti da una sentenza 
di condanna, o dei quali è in corso l’accertamento dinanzi l’Autorità giudiziaria, compie, 
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sui propri e sugli altrui beni, atti simulati o fraudolenti, è punito, qualora non ottemperi 
alla ingiunzione di eseguire la sentenza, con la reclusione fino a tre anni o con la multa 
da 103 euro a 1032 euro. 
II) La stessa pena si applica a chi elude l’esecuzione di un provvedimento del giudice 
civile, che concerna l’affidamento di minori o di altre persone incapaci, ovvero prescriva 
misure cautelari a difesa della proprietà, del possesso o del credito. 
III) Chiunque sottrae, sopprime, distrugge, disperde o deteriora una cosa di sua 
proprietà sottoposta a pignoramento ovvero a sequestro giudiziario o conservativo è 
punito con la reclusione fino a un anno e con la multa fino a 309 euro. 
 

Codice Civile(1942) 

Art. 151 Separazione giudiziale 
I) La separazione può essere chiesta quando si verificano, anche indipendentemente 
dalla volontà di uno o di entrambi i coniugi, fatti tali da rendere intollerabile la 
prosecuzione della convivenza o da recare grave pregiudizio all’educazione della prole. 
II) Il giudice, pronunziando la separazione, dichiara, ove ne ricorrano le circostanze, e ne 
sia richiesto, a quale dei coniugi sia addebitabile la separazione, in considerazione del suo 
comportamento contrario ai doveri che derivano dal matrimonio. 

Art. 155 Provvedimenti riguardo ai figli 
I) Anche in caso di separazione personale dei coniugi il figlio minore ha diritto di 
mantenere un rapporto equilibrato e continuativo con ciascuno di essi, di ricevere cura, 
educazione e istruzione da entrambi e di conservare rapporti significativi con gli 
ascendenti e con i parenti di ciascun ramo genitoriale. 
II) Per realizzare la finalità indicata dal primo comma, il giudice che pronuncia la 
separazione personale dei coniugi adotta i provvedimenti relativi alla prole con esclusivo 
riferimento all’interesse morale e materiale di essa. Valuta la possibilità che i figli minori 
restino affidati a entrambi i genitori oppure stabilisce a quali di essi i figli sono affidati, 
determina i tempi e le modalità della loro presenza presso ciascun genitore, fissando 
altresì la misura e il modo con cui ciascuno di essi deve contribuire al mantenimento, alla 
cura, all’istruzione e all’educazione dei figli. 
III) La potestà genitoriale è esercitata da entrambi i genitori. Le decisioni di maggior 
interesse per i figli relative all’istruzione, all’educazione e alla salute sono assunte di 
comune accordo tenendo conto delle capacità, dell’inclinazione naturale e delle 
aspirazioni dei figli. In caso di disaccordo la decisione è rimessa al giudice.  
IV) Ciascuno dei genitori provvede al mantenimento dei figli in misura proporzionale al 
proprio reddito; il giudice stabilisce, ove necessario, la corresponsione di un assegno 
periodico al fine di realizzare il principio di proporzionalità. 

Art. 330 Decadenza dalla potestà sui figli 
I) Il giudice può pronunziare la decadenza della potestà quando il genitore viola o 
trascura i doveri ad essa inerenti o abusa dei relativi poteri con grave pregiudizio del 
figlio. 
II) In tal caso, per gravi motivi, il giudice può ordinare l’allontanamento del figlio dalla 
residenza familiare ovvero l’allontanamento del genitore o convivente che maltratta o 
abusa del minore. 

Art. 333 Condotta del genitore pregiudizievole ai figli 
I) Quando la condotta di uno o di entrambe i genitori non è tale da dare luogo alla 
pronuncia di decadenza, ma appare comunque pregiudizievole al figlio, il giudice, 
secondo le circostanze, può adottare i provvedimenti convenienti e può anche disporre 
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l’allontanamento di lui dalla residenza familiare ovvero l’allontanamento del genitore o 
convivente che maltratta o abusa del minore. 
II) Tali provvedimenti sono revocabili in qualsiasi momento. 

Art. 342-bis Ordini di protezione contro gli abusi familiari 
I) Quando la condotta del coniuge o di altro convivente è causa di grave pregiudizio 
all’integrità fisica o morale ovvero alla libertà dell’altro coniuge o convivente, il giudice, 
su istanza di parte, può adottare con decreto uno o più dei provvedimenti di cui 
all’articolo 342-ter. 

Art. 342-ter Contenuto degli ordini di protezione 
I) Il giudice ordina al coniuge o al convivente, che ha tenuto la condotta pregiudizievole, 
la cessazione della stessa condotta e dispone l’allontanamento dalla casa familiare del 
coniuge o del convivente che ha tenuto la condotta pregiudizievole prescrivendogli 
altresì, ove occorra, di non avvicinarsi ai luoghi abitualmente frequentati dall’istante, ed 
in particolare al luogo di lavoro, al domicilio della famiglia d’origine, ovvero al domicilio di 
altri prossimi congiunti o di altre persone in prossimità dei luoghi di istruzione dei figli 
della coppia, salvo che questi non debba frequentare i medesimi luoghi per esigenze di 
lavoro. 
II) Il giudice può disporre ove occorra, l’intervento dei servizi sociali per il sostegno e 
l’accoglienza di donne e minori o di altri soggetti vittime di abusi e maltrattati e il 
pagamento di un assegno periodico a favore delle persone conviventi che rimangono 
prive di mezzi adeguati. 
III) Il giudice stabilisce la durata dell’ordine di protezione, che decorre dal giorno 
dell’avvenuta esecuzione dello stesso. Questa non può essere superiore a sei mesi e può 
essere prorogata, su istanza di parte, solo se ricorrano gravi motivi per il tempo 
strettamente necessario. 
IV) Il giudice determina le modalità di attuazione. Ove sorgano difficoltà o contestazioni 
in ordine all’esecuzione, lo stesso giudice provvede con decreto ad emanare i 
provvedimenti più opportuni per l’attuazione, ivi compreso l’ausilio della forza pubblica e 
dell’ufficiale sanitario. 

Art. 736-bis (Codice di Procedura Civile) Provvedimenti di adozione degli ordini di 
protezione contro gli abusi familiari 

I) Nei casi di cui all’articolo 342-bis, l’istanza si propone con ricorso al tribunale del luogo 
di residenza o di domicilio dell’istante, che provvede in camera di consiglio in 
composizione monocratica. 
II) Il presidente del tribunale designa il giudice a cui è affidata la trattazione del ricorso. 
III) Nel caso di urgenza, il giudice, assunte ove occorra sommarie informazioni, può 
adottare immediatamente l’ordine di protezione fissando l’udienza di comparizione delle 
parti davanti a sé entro un termine non superiore a quindici giorni e assegnando 
all’istante un termine non superiore a otto giorni per la notificazione del ricorso e del 
decreto. All’udienza il giudice conferma, modifica o revoca l’ordine di protezione. 
IV) Contro il decreto del giudice è ammesso il reclamo al tribunale entro i termini previsti 
dall’articolo 739. il reclamo non sospende l’esecutività dell’ordine di protezione. Il 
tribunale provvede in camera di consiglio, in composizione collegiale, sentite le parti, con 
decreto motivato non impugnabile. Del collegio non fa parte il giudice che ha emesso il 
provvedimento impugnato. 
V) Per quanto non previsto dal presente articolo, si applicano al procedimento, in quanto 
compatibili, gli articoli 737 e seguenti. 
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3.2 Esperienze a confronto: l’approccio legislativo spagnolo 
 

In Spagna nel 2004 stata approvata all’unanimità, anche se non senza grandi dibattiti e 
scontri, la legge contro la violenza di genere che ha rivoluzionato il diritto penale e ha 
visto una riorganizzazione del sistema giudiziario. 
Tra il 2000 e il 2004 un totale di 309 donne ha perso la vita, in Spagna, per mano del 
proprio marito, fidanzato o ex, secondo le stime dell’Istituto della Donna (Instituto de la 
Mujer). Tre dei primi dieci omicidi del 2005 sono stati per violenza di genere. In media 
una vittima mortale ogni sei giorni. 
Il 2005, appunto, conta 63 donne vittime d’omicidio di coppia, il 2004 ne conta 72, una 
in pi del 2003 che si chiuse con 71 vittime. 
Quanto alle donne morte a causa di violenza di genere, intendendo questa come violenza 
esercitata a mano di persone la cui relazione con la vittima era fuori dell’ambito della 
coppia, la cifra ascende a 105 durante il 2004, 85 nel 2000, 74 vittime mortali nel 2001, 
83 nel 2002, mentre il 2003 ne stima 102.  
Dati provenienti soprattutto da regioni quali la Comunit Valenziana, dall’Andalusia e dalla 
Catalogna. Manifestazioni, giornate internazionali delle donne, cortei, si sono susseguiti 
per le strade, in questi mesi, capeggiati dai movimenti femministi e appoggiati dalle 
istituzioni, fino ad ottenere una Legge integrale contro la Violenza di Genere, entrata 
pienamente in vigore nel 29 giugno del 2004, che ha introdotto nuove misure di 
protezione per le donne oggetto di maltrattamenti, prima fra tutte la creazione di oltre 
430 giudici specializzati nel combattere queste aggressioni e la creazione della figura del 
“Procuratore contro la violenza di genere” che interviene in casi penali e civili di 
pertinenza. 
 
Gli esperti affermano che l’approvazione della legge coincide un abbassamento delle 
morti tra il 2004 e il 2005, del 13,8%. 
I dati incoraggianti riguardano il maggior numero di denunce, il consequenziale 
aumento d’ordini di protezione per le maltrattate e l’abbassamento del numero di 
ritiri di denunce stimati nel 2005. La differenza maggiore rispetto agli anni passati è 
che il numero delle donne che muoiono dopo aver denunciato la violenza si è 
considerevolmente ridotto.  
 
Misure d’appoggio alle vittime 

• Si riconosce alla vittima il diritto di riduzione del tempo di lavoro, alla sospensione 
della relazione professionale con riserva del posto con diritto di sussidio di 
disoccupazione.  

• Si stabilisce un programma di reinserimento lavorativo per le vittime che hanno 
perso il lavoro e, per chi non può seguire il programma, si stabilisce un aiuto 
economico in funzione dell’età e della responsabilità familiare.  

• Si stabiliscono aiuti per la formazione delle donne a sottrarsi alla dipendenza 
economica dei propri aggressori.  

• Priorità d’accesso a case d’accoglienza ufficiali.  
• Sussidi addizionali alle imprese che offrono un contratto alle vittime.  
• Omologazione dei “servizi d’informazione alla donna” in tutte le città e in tutti i 

comuni per garantire a tutte le vittime le stesse possibilità.  
• Adattamenti delle attuali case di accoglienza che si convertano in centri 

specializzati di recupero integrale al fine di offrire terapia psicologica, appoggio 
legale, sociale e educativo. 
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Sicurezza 
• Creazione d’unità speciali del Corpo nazionale di Polizia e dei Carabinieri  
• I corpi nazionali partecipano in tutti i piani di collaborazione integrale con tutte le 

Amministrazioni.  
• Si provvede alla sospensione cautelare della licenza d’armi ai colpevoli o ai 

sospettati d’atti di violenza contro una donna. 
 
Giustizia 

• Creazione di 430 giudici speciali, con competenze civili e penali, dedicati alla lotta 
contro la violenza di genere, di coppia e domestica.  

• Creazione della figura del Procuratore contro la violenza di genere, in funzione del 
delegato fiscale dello Stato, competente in materie penali e civili pertinenti al 
discorso di genere.  

• Modificazione della legge d’Assistenza Gratuita: le vittime di violenza domestica 
hanno diritto all’assistenza gratuita.  

• La nuova norma ha modificato anche il Codice Penale, stabilendo pene più dure 
riguardo alla violenza di genere e di coppia  

 
Educazione 

• Creazione di una materia obbligatoria nelle scuole superiori: “Educazione per 
l’uguaglianza e contro la violenza di genere”.  

• Incorporazione in tutti i Consigli d’Istituto, di tutte le scuole, di un membro 
incaricato di fornire mezzi educativi contro la violenza di genere. 

 
Nuovi organismi 

• Creazione di una Delegazione di Governo contro la violenza di Genere, in aggiunta 
al Difensore del Popolo e un Osservatorio incaricato di valutare le azioni di governo 
e le nuove misure.  

• Creazione dell’Osservatorio nazionale sulla violenza sulla donna, che sarà l’occhio 
sulla situazione e sull’evoluzione della violenza sulla donna. 

 
Sanità 

• Sistemi di diagnosi precoci e sviluppo di programmi di sensibilizzazione e 
formazione del personale sanitario.  

• Si stabiliranno protocolli sanitari per la prevenzione, la diagnosi precoce e 
l’intervento continuato, collaborando con l’amministrazione della giustizia.  

• Creazione di una Commissione, in seno al Consiglio Inter-territoriale del Sistema 
Nazionale di Salute, incaricata di appoggiare tecnicamente, coordinare e valutare 
le misure sanitarie stabilite dalla legge. 

 
Altre misure 

• Campagne informative di prevenzione e sensibilizzazione  
• La pubblicità che utilizzi il corpo e l’immagine della donna in forma discriminatoria 

o vessatoria sarà qualificata come illecita e conseguentemente sanzionata. 
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CAPITOLO 4 
L’IMPORTANZA DELLA RILEVAZIONE STATISTICA  

DEL FENOMENO DELLA VIOLENZA 
 
 
 

 
 
 
 
 

 

“Paura”  Autore: Fausto Ferri 
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4.1 L’importanza della ricerca 
 
I dati quantitativi della violenza alle donne provengono da statistiche ufficiali della 
criminalità, studi clinici, indagini vittimologiche, indagini sulle violenze in famiglia fino ad 
indagini specifiche sulle violenze alle donne, realizzate con metodologie “sensibili”. Nel 
campo della ricerca si sono messi in discussione: 

• Definizioni di che cos’è violenza  
• Strumenti di indagine 
• Obiettivi conoscitivi 
• Paradigmi interpretativi 

Perché è importante fare ricerca nei luoghi di intervento? 
� Per rendere visibile il maltrattamento: 

• il maltrattamento tende a scomparire nelle pratiche sociali. Le difficoltà di 
riconoscimento della violenza delle donne si riflettono in quelle di tutte e tutti 

• un questionario da compilare aiuta a focalizzare, costringe a fare domande 
• i dati danno conto del fenomeno, aiutano a “vedere” e a “vedersi”. 

� Per produrre riflessività: 
• vedere i propri modi di vedere e di operare 
• assumere consapevolezza rispetto alle culture istituzionali di appartenenza 
• verificare scarti e lacune nelle procedure e negli interventi  

 
La ricerca regionale delle Case e dei Centri antiviolenza dell’Emilia Romagna produce dati 
omogenei e comparabili, scientificamente attendibili e si pone come osservatorio 
regionale sulla violenza alle donne.  
Attraverso la scheda di accoglienza elaborata dai Centri e compilata dalle operatrici, si 
può rilevare: 

• il contatto iniziale delle donne con il Centro e condizioni socio-anagrafiche 
• le violenze subite e le loro conseguenze 
• le violenze subite dai figli/e delle donne accolte 
• il percorso delle donne accolte PRIMA e DOPO il contatto con il Centro 
• l’ospitalità presso i Centri  

  
 
4.2 L’indagine ISTAT 
 

L’ISTAT presenta i risultati di una nuova indagine per la prima volta interamente 
dedicata al fenomeno della violenza fisica e sessuale contro le donne (erano state 
condotte rilevazioni su molestie e violenze sessuali già nel 1997 e poi nel 2002 
nell’ambito dell’indagine Multiscopio sulla sicurezza dei cittadini). Il campione comprende 
25 mila donne tra i 16 e i 70 anni, intervistate su tutto il territorio nazionale dal 
gennaio all’ottobre 2006 con tecnica telefonica. 

L’indagine è frutto di una convenzione tra l’ISTAT (che l‘ha condotta) e il Ministero 
per i Diritti e le Pari Opportunità (che l’ha finanziata con i fondi del Programma Operativo 
Nazionale “Sicurezza” e “Azioni di sistema” del Fondo Sociale Europeo. 

L’indagine sulla sicurezza delle donne misura tre diversi tipi di violenza contro le 
donne: fisica (dalle forme più lievi a quelle più gravi), sessuale e psicologica, dentro la 
famiglia (partner o ex partner) e fuori dalla famiglia (sconosciuto, amico, collega…). 

 
 



 26 

PRINCIPALI RISULTATI 
 
Sono stimate in 6 milioni 743 mila le donne da 16 a 70 anni vittime di violenza 

fisica o sessuale nel corso della vita (il 31,9% della classe di età considerata). 5 milioni di 
donne hanno subito violenze sessuali (23,7%), 3 milioni 961 mila violenze fisiche 
(18,8%); circa 1 milione di donne ha subito stupri o tentati stupri (4,8%). Il 14,3% delle 
donne con un rapporto di coppia attuale o precedente ha subito almeno una violenza 
fisica o sessuale dal partner. Il 24,7% delle donne ha subito  violenze da un altro uomo. 
Mentre la violenza fisica è più di frequente opera dei partner, l’inverso accade per la 
violenza sessuale soprattutto per il peso delle molestie sessuali; la differenza infatti è 
quasi nulla per gli stupri e i tentati stupri. 

Negli ultimi 12 mesi il numero delle donne vittime di violenza ammonta a 1 milione 
150 mila (5,4%): il 3,5% ha subito violenza sessuale, il 2,7% fisica. La violenza 
domestica ha colpito il 2,4% delle donne, quella al di fuori delle mura domestiche il 
3,4%. 

 
Nella quasi totalità dei casi le violenze non sono denunciate. Il sommerso è 

elevatissimo e raggiunge circa il 96% delle violenze da un non partner e il 93% di quelle 
da partner; anche nel caso degli stupri la quasi totalità non è denunciata (91,6%). 

 
Le donne subiscono più forme di violenza. Un terzo delle vittime subisce atti di 

violenza sia fisica che sessuale e la maggioranza delle vittime ha subito più episodi di 
violenza. La violenza ripetuta avviene più frequentemente da parte del partner (67,1%) 
che dal non partner (52,9%). Tra tutte le violenze fisiche rilevate, è più frequente 
l’essere spinta, strattonata, afferrata, l’aver avuto storto un braccio o i capelli tirati, 
l’essere minacciata di essere colpita, schiaffeggiata, presa a calci, pugni o morsi; segue 
‘uso o la minaccia di usare pistola o coltelli, il tentativo di strangolamento o soffocamento 
e ustione. 

 
I partner sono responsabili per la maggioranza degli stupri. Il 21% delle 

vittime ha subito violenza sia in famiglia che fuori, il 22,6% solo dal partner, il 56,4% 
solo da altri uomini non partner. I partner sono responsabili della quota più elevata di 
tutte le forme di violenza fisica rilevate e di alcuni tipi di violenza sessuale come lo 
stupro, nonché i rapporti sessuali on desiderati , ma subiti per paura delle conseguenze. 

 
Sono più colpite da violenza domestica le donne il cui partner è violento 

anche all’esterno della famiglia. Hanno tassi più alti di violenza le donne che hanno 
un partner attuale violento fisicamente (35,6% contro 6,5%) o verbalmente al di fuori 
della famiglia; che ha atteggiamenti di svalutazione della propria compagna  di non sua 
considerazione nel quotidiano; che beve al punto di ubriacarsi (18,7% contro il 6,4%) e 
in particolare che si ubriaca tutti i giorni o quasi e una o più volte a settimana; che aveva 
un padre che picchiava la propria madre (30% contro 6%) o che a sua volta è stato 
maltrattato dai genitori. 

 
Le violenze domestiche sono in maggioranza gravi. Il 34,5% delle donne ha 

dichiarato che la violenza subita è stata molto grave e il 29,7% abbastanza grave. Il 
21,3% delle donne ha avuto la sensazione che la sua vita fosse in pericolo in occasione 
della violenza subita, ma solo il 18,2% considera la violenza subita in famiglia un reato, 
per il 44% è stato qualcosa di sbagliato e per il 36% solo qualcosa che è accaduto. Anche 



 27 

nel caso di stupro o tentato stupro, solo il 26,5% delle donne lo ha considerato un reato. 
Il 27,2% delle donne ha subito ferite a seguito della violenza, ferite che nel 24,1% dei 
casi sono state gravi al punto da richiedere il ricorso a cure mediche. La violenza dal non 
partner è percepita come meno grave di quella da partner. 

 
2 milioni 77 mila donne hanno subito comportamenti persecutori (stalking), 

che le hanno particolarmente spaventate, dai partner al momento della separazione o 
dopo che si erano lasciate (18,8% del totale). Tra le donne che hanno subito stalking, in 
particolare il 68,5% dei partner ha cercato di parlare insistentemente con la donna contro 
la sua volontà, il 61,8% ha chiesto ripetutamente appuntamenti per incontrarla, il 57% 
l’ha aspettata fuori casa o a scuola o al lavoro, il 55,4% le ha inviato sms, telefonate, e-
mail, lettere o regali indesiderati, il 40,8% l’ha seguita o spiata e l’11% ha adottato altre 
strategie. 

 
7 milioni 134 mila donne hanno subito o subiscono violenza psicologica: le 

forme più diffuse sono l’isolamento o il tentativo di isolamento (46,7%), il controllo, la 
violenza economica (30,7%) e la valorizzazione, seguono le intimidazioni nel 7,8% dei 
casi. Il 43,2% delle donne ha subito violenza psicologica dal partner attuale. 

 
1 milione 400 mila donne hanno subito violenza sessuale prima dei 16 anni, 

il 6,6% del totale. Gli autori delle violenze sono vari e in maggioranza conosciuti; solo nel 
24,8% la violenza è stata ad opera di uno sconosciuto. Tra i parenti gli autori più 
frequenti sono stati gli zii. Il silenzio è stata la risposta maggioritaria: il 53% delle donne 
ha dichiarato di non aver parlato con nessuno dell’accaduto. 

 
674 mila donne hanno subito violenze ripetute da partner e avevano figli al 

momento della violenza. Il 61,4% ha dichiarato che i figli hanno assistito ad uno o più 
episodi di violenza. Nel 19,7% dei casi i figli vi hanno assistito raramente, nel 20,1% a 
volte, nel 21,6% spesso. 
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CAPITOLO 5 
INDICAZIONI OPERATIVE PER LE FF.OO 
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5.1 La metodologia di approccio alle donne che subiscono violenza 
 

Le Forze dell’Ordine rappresentano il primo anello di un potenziale e positivo 
percorso di uscita dalla violenza. Esprimere con chiarezza una posizione contro la 
violenza, astenendosi dai tentativi di riconciliazione della coppia, così come fornire 
adeguate e corrette informazioni sui diritti e sulle forme di sostegno alla donna che 
subisce maltrattamenti, rappresentano un segnale chiaro e di stimolo, fondamentale per 
la scelta di interrompere il circuito della violenza.  

L’operatore delle Forze dell’Ordine rappresenta una figura chiave per dare una 
risposta positiva, competente e di supporto alla donna; ciò aumenterà la probabilità che 
essa denunci gli episodi di violenza. La donna potrà, infatti, essere aiutata a considerare 
ciò che le è accaduto come un reato, una violazione del suo diritto all’integrità psicofisica 
sancito dalla legge. Per questo è importante anche durante la “crisi” lasciarle tutti i 
riferimenti telefonici e gli indirizzi dei centri Antiviolenza e dei servizi che possono aiutarla 
ad uscire da questa situazione. 

Non sempre la denuncia rappresenta l’unico e decisivo passo per uscire da una 
vicenda di maltrattamento. Ogni situazione va valutata singolarmente, ci sono donne che 
denunciano e poi ritrattano, manifestando grosse difficoltà ad uscire dalla relazione 
violenta: così come donne che non hanno mai denunciato il proprio partner e che tuttavia 
hanno portato a termine, adeguatamente supportate, un progetto di cambiamento della 
propria vita. 
I motivi per cui una donna esita a denunciare possono essere: 
� Avere paura di ritorsioni da parte dell’autore che spesso minaccia l’esecuzione di tali 

atti. 
� Temere di dovere affrontare il maltrattatore faccia a faccia nel corso del processo. 
� Provare sentimenti di imbarazzo o di vergogna e anche la paura di non essere 

credute. 
Inoltre può accadere che: 
� La donna può continuare a vivere o a vedere l’autore delle violenze, il quale continua 

ad esercitare forme di controllo e di ricatto su di lei d i/le propri/e figli/e che spesso 
dipendono ancora economicamente da lui. 

� I precedenti tentativi della donna di lasciare ‘autore delle violenze non hanno trovato 
l’adeguato sostegno ed hanno avuto l’effetto di portare ad un ulteriore escalation di 
violenza oltre che di aumentare la sfiducia nell’efficacia dell’intervento penale. 

� La donna può subire diverse pressioni a non denunciare da parte dell’ambiente 
familiare, anche attraverso false informazioni come il rischio di perdere la potestà 
sui figli o di danneggiarli a causa delle denunce sul padre. 

� La donna può avere verificato i “limiti” dell’intervento delle Forze dell’Ordine che non 
hanno adeguati strumenti giuridici di tutela della donna (ad es.: ordini di 
allontanamento, possibilità di arrestare il coniuge violento…). 

 
Il contatto con la donna può avvenire in diversi modi. Resta chiaro che se c’è 

pericolo incombente di vita/salute della donna la prima azione è inviare una pattuglia sul 
posto e la seconda è consigliare alla donna di uscire in casa e di cercare un rifugio da un 
vicino e attendere l’arrivo delle forze dell’ordine. Se invece telefona dalla strada suggerire 
alla donna di fermare qualcuno a cui chiedere esplicitamente aiuto e/o entrare in un 
negozio o in un luogo affollato e comunque di cercare di attirare l’attenzione del massimo 
di persone. 
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(a) Al telefono 
La donna chiama nel corso di una aggressione o subito dopo. In questo caso è 
importante: 
� Farsi dare una descrizione dettagliata della situazione e del luogo (indirizzo 

preciso) in cui si svolgono i fatti, cercando di tranquillizzare la donna. 
� Registrare l’incidente secondo le modalità prestabilite. 
� Rassicurare la persona che telefona e tranquillizzarla. 
� Non pretendere di risolvere tutto attraverso il colloquio telefonico; l’esperienza 

dimostra che è più proficuo il contatto diretto con le/gli operatrici/tori delle 
FF.OO. 

 
 
(b) In casa in situazione di crisi, dopo segnalazione al 112 o al 113 o se 
conosciuto a quello della Polizia Locale (si suggerisce un numero, una linea, 
specifico di tre cifre diffondendolo in tutta la Nazione proprio per controllare il 
fenomeno dello stalking in modo che dal cavo opposto risponda un operatore di 
polizia preparato) 
In questo caso può essere utile all’operatore tenere presente i seguenti suggerimenti: 

� Svolgere una chiara azione di deterrenza dell’agito violento nei confronti 
dell’aggressore. 

� Usare uno stile relazionale e comunicativo improntato sulla gentilezza e 
cortesia, ciò servirà ad incoraggiarla a parlarle e chiedere aiuto. 

� Parlare alla donna separatamente dall’autore della violenza perché può essere 
terrorizzata, sotto shock e temere ritorsioni, omettendo così di dire delle cose 
molto importati. 

� Cercare di ridurre possibilmente annullare la tensione, se i due sono conviventi 
meglio rinviare la mediazione tra i due ad un momento successivo perché per 
attuare una strategia di mediazione implica comunque una competenza ad un 
contesto specifico. 

� Informare sempre la donna della possibilità di farsi refertare presso il più vicino 
Pronto Soccorso, anche nel caso non vi siano lesioni evidenti. Il referto potrà 
essere utile se la donna intenderà sporgere denuncia. 

�  Dare alla donna, sena che l’autore se ne accorga, tutti gli indirizzi utili ed i 
numeri di telefono dei servizi, dei Centri Antiviolenza e delle case di ospitalità 
presso cui potrà essere aiutata ad uscire dalla condizione di violenza. 

� Verificare sempre la situazione dei minori. In ogni caso essi sono testimoni 
della violenza e quindi vittime di violenza assistita. Si suggerisce di fare una 
comunicazione, qualora si ravvisi la necessità, al Tribunale per i Minorenni della 
situazione dei minori e/o per conoscenza al servizio sociale del territorio. 

� Fare il possibile per assicurare protezione alla donna e ai minori suggerendo la 
possibilità di rivolgersi alla rete parentale o amicale; è, infatti, possibile che 
venga aggredita nuovamente una volta che l’operatore ha lasciato il luogo 
dell’intervento. 
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(c) Al Comando dei Carabinieri o al Posto di Polizia, sia esso sia nazionale che 
locale. 
In questo caso occorrerà predisporre un ambiente accogliente e riservato per facilitare 
l’esposizione dei fatti da parte della donna. 
Nell’effettuare il colloquio con la donna, presso una Stazione dei Carabinieri o un Posto di 
Polizia occorre tenere presente che: 

� È necessario avere una stanza riservata dove effettuare il colloquio, per aiutare 
la donna a sentirsi a proprio agio, nel raccontare episodi della sua intima 
esperienza di vita. 

� Presentarsi prima di iniziare il colloquio e informarla correttamente sui suoi 
diritti e sulle procedure di intervento. 

� Informarla della possibilità di essere accompagnata da una persona di fiducia o 
anche dall’avvocato (se ne ha già contattato uno ed è disponibile ad 
accompagnarla), anche se questa non è una condizione indispensabile per 
accogliere una eventuale denuncia. 

� Verificare se la donna ha già preso contatto con un Centro Antiviolenza ed in 
caso negativo fornirle il riferimento utile a prendere contatto con un’operatrice. 

� Valutare l’opportunità che il colloquio vena effettuato con un agente donna, 
infatti essere accolta da un’altra donna può farla sentire più a proprio agio nel 
raccontare episodi di violenza. 

� Cercare di assicurare la presenza di un interprete o mediatore/mediatrice 
culturale nel caso di donne straniere. 

� Occorre dare alla donna la possibilità di esprimere i suoi bisogni e le sue paure 
ed aiutarla attivamente nella ricostruzione della situazione di violenza porgendo 
domande esplicite ma con la dovuta sensibilità. 

� Tenere presente ed affermare con chiarezza la posizione di condanna della 
violenza a prescindere da qualsiasi giustificazione. 

� Fare domande recise e dettagliate sull’aggressione e le lesioni subite. 
� Cercare di porre domande che indagano sulle motivazioni dell’autore evitando 

di assumere atteggiamenti colpevolizzanti nei confronti della donna. 
� Indagare anche su altre forme di violenza, non solo quella fisica e sessuale ma 

anche su eventuali minacce, costrizioni, ingiurie e distruzioni di oggetti. 
� Stabilire se l’episodio denunciato fa parte di una storia di maltrattamenti 

ripetuti nel tempo o se si tratta di del primo episodio. 
� Nel caso che la vittima sia una persona che non appaia nel pieno possesso delle 

proprie facoltà psicofisiche (disabile, con esiti di trauma, ecc..)con cui non è 
possibile comunicare in modo efficace è utile cercare di contattare il medico di 
base, l’assistente sociale o parenti e amici che possono aiutare a comprendere 
meglio l situazione. 

� Ricordare di essere una preziosa fonte di informazioni per la donna. 
� Accertarsi che la donna sappia come assicurare uno scenario di protezione per 

sé ed il/i bambino/i una volta fatto ritorno a casa; se non ha ancora deciso di 
allontanarsi dal proprio domicilio; nel caso negativo aiutarla a predisporre un 
piano di sicurezza e dare tutte le indicazioni utili dei servizi a cui rivolgersi. 

� Accertarsi che possa andarsene senza correre dei rischi. 
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Il piano di sicurezza 
Quando si parla di sicurezza con la donna è importante partire da queste domande: 

• Come posso aiutarla? 
• Di che cosa ha bisogno per essere sicura? 
• Che cosa ha cercato di fare in passato per proteggere se stessa e le/i 

bambine/i? Che cosa ha funzionato? 
La necessità di garantire la sicurezza della donna e del minore all’interno della 

famiglia deve rappresentare una priorità dell’intervento delle Forze dell’Ordine.  
È fondamentale individuare le risorse statiche e dinamiche per minimizzare l’impatto 

negativo di eventuali violenze fisiche o psicologiche future e attivare i vari servizi. 
Per valutare l’entità del rischio a cui sono esposti la donna e i minori occorre 

registrare non solo la pericolosità insita nell’ultimo episodio di violenza, ma quella relativa 
alla dinamica violenta considerata nel suo complesso.  

Occorre valutare insieme a lei le seguenti possibilità: 
� Cambiare la serratura del domicilio della donna. 
� Predisporre un sistema di sicurezza più adeguato, come delle barre alle 

finestre, maggiore illuminazione. 
� Considerando i provvedimenti presi dal Tribunale per i Minori a tutela dei/le 

bambini/e, assicurandosi che gli insegnanti abbiano chiaro chi è autorizzato al 
prelevamento dei bambini della scuola. 

� Contattare il Centro Antiviolenza più vicino. 
� Presentare alla donna la possibilità che qualcuno possa temporaneamente 

andare ad abitare con lei o che possa essere ospitata da qualcuno, o accolta 
all’interno di una struttura ad indirizzo segreto per donne vittime di 
violenza(accesso tramite il servizio sociale. 

 
 
 

5.2 La valutazione del rischio: il progetto S.A.R.A. 
 
La causa più immediata di qualsiasi atto violento è la scelta di agire con violenza, 

influenzata da fattori biologici, psicologici e sociali. Il comportamento violento è 
comunque una modalità di gestione di esercizio di potere e controllo all’interno della 
coppia per il mantenimento di uno status quo. La violenza può essere anche la risultante 
dell’adeguamento a modelli violenti. 
 È necessario procedere a una valutazione del rischio in quanto la violenza 
interpersonale è un problema sociale oltre che individuale e perché la possibilità di 
valutare il rischio di recidiva è un passo avanti per prevenire l’escalation di violenza. 
 Il rischio è specifico al contesto. Si può solo stimare il livello di rischio sulla base di 
una serie di assunzioni. 
 Si valutano i fattori che abbiano portato una persona ad agire violentemente in 
passato e determinare se questi o altri fattori potrebbero portare in futuro la persona a 
prendere decisioni simili. 
Il rischio della violenza è un costrutto multifattoriale che dipende da: 
� natura della violenza (quale tipo di violenza può verificarsi?) 
� gravità (quanto grave può essere la violenza?) 
� frequenza (quanto spesso avviene?) 
� imminenza (quanto nell’imminenza può avvenire?) 
� possibilità (con quale probabilità si verificherà?) 
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Si valuta il rischio per poter adottare appropriate strategie di intervento determinate in 
base al rischio, per poter adottare misure cautelari opportune, per poter capire quali 
forme alternative alla detenzione si possano adottare dopo un’eventuale condanna, per 
poter migliorare una comprensione comune del caso. 
Quando si parla di gestione del rischio si fa riferimento a 4 diversi aspetti: 

- Monitoraggio (continua valutazione del rischio attraverso un lavoro di equipe) 
-      Trattamento (In Italia invio ai servizi sociali o CIM) 
- Supervisione (Limitazione della libertà, l’obiettivo è di rendere più difficile per 

l’individuo agire la violenza, responsabilità del Tribunale penale o civile per 
l’ordine di protezione) 

 
Il S.A.R.A. (SPOUSAL ASSAULT RISK ASSESSMENT) è stato sviluppato in Canada da 
Kropp e Hart (1996) a seguito di un’escalation della violenza. 

È Utile alla giustizia penale, civile e per trattamenti, consulenze legali, educazione e 
formazione. 

Le procedure di valutazione consistono in un’intervista con la vittima e con il sospettato 
ed altre fonti di informazione e nell’analisi di fascicoli.  

S.A.R.A. ha anche una struttura utile per porre le domande e redigere la denuncia-
querela.  

 
È composto dai seguenti items: 
 
Violenza in generale: 
1. Violenza a membri della famiglia 
2. Violenza a sconosciuti o conoscenti 
3. Violazione della libertà condizionale 
4. Problemi relazionali 
5. Problemi occupazionali 
6. Vittima o testimone di violenza in famiglia  
7. Abuso di sostanze stupefacenti 
8. Ideazione o pensiero di suicidio/omicidio 
9. Sintomi maniacali o psicotici 
10. Disturbi della personalità 
 
Violenza interpersonale 
11. Violenza fisica 
12. Violenza sessuale 
13. Utilizzo di armi o minaccia di utilizzo 
14. Escalation della violenza e della frequenza 
15. Violazione degli ordini di allontanamento o di divieto di dimora 
16. Minimizzazione o negazione del problema 
17. Atteggiamenti che sostengono o condonano la violenza alla partner 
Episodi recenti 
18. Gravità aggressione, possesso sessuale  
19. Utilizzo o minaccia di utilizzo di armi 
20. Violazione degli ordini di allontanamento o di divieto di dimora 
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Esiste una versione ridotta di S.A.R.A. che si può utilizzare durante il colloquio con la 
donna vittima di violenza e che va ad indagare i seguenti punti:  

1. Gravi violenze fisiche/sessuali 
2. Gravi minacce di violenza/ideazione o intenzione di subire violenza 
3. Escalation sia della violenza fisica o sessuale vera e propria sia delle 

minacce/ideazioni o intenzioni di agire tali violenze 
4. Violazione delle misure cautelari o interdittive 
5. Atteggiamenti negativi nei confronti delle violenze interpersonali e 

interfamiliari 
6. Precedenti penali 
7. Problemi relazionali 
8. Status occupazionale o problemi finanziari 
9. Abuso di sostanze 
10.Disturbi mentali 
 

 
5.3 Lo stalking: informazioni per le Forze dell’Ordine  

 
Per “stalking” si intende una costellazione di azioni che implicano il ripetuto e 

persistente tentativo di imporre ad un’altra persona comunicazioni non desiderate o 
contatti che suscitano paura (telefonate, lettere, e-mail, note lasciate sulla proprietà, 
regali non richiesti, annullare o ordinare beni e servizi sul conto della vittima, iniziare 
azioni legali spurie, minacce, assalti, lagnanze fastidiose). 
 
Rischi per le vittime: 

- Che lo stalking prosegua 
- Che quando lo stalking si interrompe, o se si interrompe, riprenda 
- Che la vittima subisca danni significativi di tipo psicologico e/o sociale 
- Condotte suicidarie 
- Che lo stalking arrivi ad aggressioni fisiche o sessuali 

 
Esistono varie tipologie di stalkers: 

- IL RESPINTO (per ottenere la riconciliazione, per vendicarsi del rifiuto o per un 
mix di entrambe le possibilità) 

- IL CERCATORE DI INTIMITA’(desidera una relazione con qualcuno di cui è 
infatuato. Le vittime sono sconosciute, conoscenze lavorative o conoscenti. 
Frequente verso i vip) 

- IL CORTEGGIATORE INADEGUATO (persone che cercano di ottenere un 
appuntamento o un incontro sessuale. Disadattati socialmente e sul piano 
interpersonale e ritengono di aver diritto a una relazione indipendentemente 
dal disinteresse della vittima. Abbandonano rapidamente il proposito ma sono 
propensi a rivolgersi ad altre vittime) 

- IL RANCOROSO (dichiara di molestare per vendicarsi di un torto reale o 
ritenuto tale. Frequenti le minacce, rara la violenza fisica) 

- IL PREDATORE (si prepara ad un’aggressione, di solito di tipo sessuale). 
 
Un’efficace gestione dello stalking prevede:  

- Presenza di norme penali antistalking efficaci 
- Conoscenza e interesse da parte della polizia e della magistratura per la 

protezione delle vittime di stalking 
- Previsioni che impongano le decisioni della giustizia a tutti gli stalker ed un 

trattamento se indicato 
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- Operatori della salute mentali formati a controllare/gestire gli stalkers e 
controllare/gestire le vittime 

- Pubblica consapevolezza dello stalking come problema sociale e su come e 
dove ottenere aiuto se vittimizzati 

- Creazione di networks per auto-aiuto e per lo scambio di informazioni per le 
vittime di stalking. 

 
Possibili strategie da consigliare alle vittime: 

� Evitare tutti i contatti con lo stalker (Non essere gentile con lui o lei, prestare 
attenzione o avviare i contatti con lo stalker potrebbe involontariamente 
rinforzare e ripagare la sua condotta. Comunicare dichiaratamente allo stalker 
che non si desiderano contatti con lui e mostrarsi fermi nella propria 
decisione) 

� Evitare di mostrare qualsiasi emozione nel caso di un possibile contatto con lo 
stalker (se la vittima e sola dovrebbe dirigersi in un luogo affollato o pubblico) 

� Informare le autorità di polizia locale (ma è importante non affidarsi solo alle 
forze di Polizia ma anche a coloro che, nella comunità, condividono la 
responsabilità di gestire queste situazioni) 

� Chiedere una consulenza legale 
� Conservare le prove di ogni contatto con lo stalker 
� Riflettere e attuare le strategie che consentono alla vittima di sentirsi sicura 
� Fare una lista di numeri di telefono utili 
� Fornire a coinquilini, amici, familiari e colleghi informazioni sulla situazione in 

modo da ottenere il loro aiuto e rendere comprensibili i comportamenti 
adottati (dare esplicite indicazioni circa le azioni che dovrebbero essere 
intraprese nel caso di contatti da parte dello stalker) 

� Fornire alle persone maggiormente coinvolte una fotografia o una descrizione 
dello stalker, chiedere loro di chiamare la polizia ogni volta che sentono 
rumori sospetti o forti 

� Tenere in macchina una borsa per le emergenze e del denaro nel caso in cui 
non fosse possibile rientrare a casa, fare il pieno di benzina e decidere chi 
chiamare e dove incontrarsi in caso di problemi 

� Portare con sé un telefono cellulare utilizzando la funzione chiamate rapide 
per attivare un sistema di allarme o di videosorveglianza 

� Cambiare spesso le proprie abitudini di vita 
� Parcheggiare in un posto sicuro e ben illuminato e fare attenzione ai veicoli 

che seguono e segnare i numeri di targa 
� Sul posto di lavoro avvertire colleghi e dirigenti chiedendo di filtrare le 

chiamate 
� Rendere sicure porte e finestre  
� Usare una casella di posta privata, non accettare pacchi se non hai ordinato 

nulla 
 

 
MOLESTIE SUL LUOGO DI LAVORO: 
- Informare i capi o i supervisori se sei sottoposto a stalking da un collega 
- Informare i superiori e i colleghi se sei sottoposto a stalking da qualcuno che non 

fa parte del team 
- Come ultima soluzione può essere necessario cambiare lavoro 

 
CYBERSTALKING (messo in atto da persone intelligenti con notevoli abilità 
informatiche, solitamente si tratta di persone isolate ed emozionalmente immature in 
cerca di attenzioni e intimità nel cyberspazio. Tipicamente sono persone di sesso 
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maschile che incontrano le vittime in chat diventandone ossessionate. Se respinto 
reagisce con una campagna di assalti mediatici che possono anche andare oltre nel 
caso vengano rivelate informazioni sulla vittima. Pertanto è importante non fornire 
mai ad estranei informazioni personali a mezzo internet). 

- È importante che qualcuno controlli i contenuti delle e-mail nel caso in cui 
contengano minacce o informazioni utili 

- Comunicare allo stalker che queste molestie non sono gradite, uscire dalla chat e 
registrare tutte le prove non appena disponibili 

- Scaricare e copiare le e-mail importanti per le successive indagini di polizia 
- Contattare il sito administrator del servizio di provider dello stalker o il sistema 

tramite cui lo stalker sta inviando e-mail 
- Creare un indirizzo di posta elettronica neutro dal punto di vista del genere 
- Non allegare nessuna firma virtuale alle e-mail 
- Rimuovere qualunque informazione personale in sede di compilazione di un 

eventuale profilo 
- Bloccare o ignorare le e-mail sconosciute 

 
MOLESTIE TELEFONICHE: 

- Rimanere calmi cercando di non manifestare alcuna emozione, registrare data e 
ora della chiamata e ogni dettaglio 

- Chiudere gentilmente la comunicazione nel caso di telefonata dello stalker. 
Gridare o agganciare bruscamente può incoraggiarlo. 

- Non rispondere al telefono se suono subito dopo aver chiuso una telefonata con 
lo stalker 

- Tenere il cellulare a portata di mano nel caso in cui la linea sia manomessa 
- Usare il telefono con la funzione che permette di visualizzare il numero di chi 

chiama sul display ed utilizzare una segreteria telefonica. 
- Richiedere un numero di telefono privato, non pubblicato su elenchi e rimuovere 

il numero dal maggior numero di pubblicazioni possibile 
- Non rivelare informazioni come l’indirizzo al telefono 
- Il numero di telefono dello stalker può essere rintracciato dal gestore telefonico 
- Le vittime di stlaking non dovrebbero essere considerate paranoiche, nevrotiche 

o vittime di un crimine minore. E’ fondamentale che siano credute 
- Ogni approccio al problema deve tener presente le circostanze individuali, le 

motivazioni dello stalker, il suo stato mentale, i metodi utilizzati per molestare la 
vittima e la giurisdizione nella quale i comportamenti vengono perpetrati 

- Le organizzazioni di supporto alle vittime possono fornire assistenza, informazioni 
ed indicazioni alle vittime e indirizzarle verso servizi specializzati 

- In molte persone i sintomi psicologici dello stalking non si risolvono 
immediatamente quando le molestie di interrompono 

 
SE STAI FORNENDO AIUTO, RICORDA CHE: 

- La gestione del rischio è fondamentale per la sicurezza della vittima 
- Devi essere in grado di dare alla vittima indicazioni e strategie comportamentali 

per contrastare lo stalking ed indicarle dove può trovare aiuto professionale 
- Devi ascoltare il tuo cliente cercando di evitare di accusare qualcuno o 

sottostimare la situazione 
- Ottimizza i risultati considerando che il supporto alla vittima può richiedere il 

coinvolgimento di diversi professionisti 
- Non consigliare di cercare una riconciliazione con lo stalker 
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INFORMAZIONI UTILI PER LE FORZE DELL’ORDINE: 
� Non esiste un protocollo standardizzato per la gestione dello stalking 
� Ogni caso deve essere seriamente considerato 
� Dare ascolto con attenzione alla vittima e sostegno sufficiente. 
� Dal Rapporto nazionale sulla violenza alle donne emerge che le vittime di stalking 

sono più propense alla denuncia rispetto alle vittime di altri tipi di violenza 
interpersonale 

� Gli ufficiali di polizia dovrebbero informare le vittime e gli stalker circa gli sviluppi 
dell’azione giudiziaria 

� Fornire indicazioni circa le misure di sicurezza da adottare e le modalità di 
raccolta delle prove. 

� Discutere con la vittima la possibilità di un aiuto specializzato 
� In casi di particolare gravità potrebbe essere necessario cercare un rifugio 

residenziale per la vittima 
� Se la vittima ha subito lesioni fisiche è importante che si faccia visitare da un 

medico 
� La versione del sospettato è ugualmente importante di quella della vittima. 
� È importante che subito dopo la prima denuncia le forze dell’ordine convochino lo 

stalker e gli rammentino che il suo comportamento non è tollerato. La possibilità 
di far ricorso alla misura dell’arresto e la produzione di prove tangibili sono 
importanti elementi deterrenti. Il primo intervento della polizia provoca spesso un 
cambiamento di comportamento negli stalkers. 

� Per gli stalkers non c’è nessuna assistenza specifica disponibile, ma possono far 
riferimento ai servizi esistenti. 

� Fin dal primo approccio deve essere fatta una valutazione della gravità della 
situazione. La valutazione del rischio dovrebbe basarsi sull’analisi di tutte le 
prove disponibili. 

 
5.3.1 Progetto S.I.L.VI.A.  

 
S.I.L.VI.A. è l’acronimo di Stalking Inventory List per Vittime e Autori, 

espressione che individua un formulario destinato alle Forze di Polizia, per monitorare 
i casi di “ stalking”, termine anglosassone, entrato nell’uso corrente, per indicare 
l’insieme delle condotte vessatorie volte a intimidire chi le subisce. S.I.L.VI.A. nasce 
da un’idea sviluppata congiuntamente dalla Direzione Centrale Anticrimine, Servizio 
Centrale Operativo ed il Dipartimento di Psicologia, Centro Studi Cesvis, della Seconda 
Università degli Studi di Napoli, a seguito del riscontrato aumento delle segnalazioni 
pervenute alle Forze di Polizia sulla fenomenologia in tema, le cui espressioni in 
concreto sono risultate non sempre di facile gestione.  

È, quindi, uno strumento di supporto per l’operatore, in grado di contribuire alla 
comprensione delle dinamiche che afferiscono la vittima di continue molestie, minacce 
e atti vessatori, subiti ad opera di una persona conosciuta o sconosciuta. Non sempre 
in questi casi siamo in presenza di fattispecie specifiche di reato e talvolta la loro 
individuazione può non rispecchiare la complessità della condotta vessatoria. 
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S.I.L.Vi.A. 
Stalking Inventory List per Vittime e Autori 

 
Data di compilazione: _________________________________________________ 
Nome e qualifica del compilatore: ________________________________________ 
_________________________________________________________________ 
Nome, cognome, data e luogo di nascita del denunciante: ______________________ 
_________________________________________________________________ 
Eventuali figli del denunciante: __________________________________________ 
Nome, cognome, data e luogo di nascita del denunciato: _______________________ 
_________________________________________________________________ 
Indicare: 
1. eventuale attività lavorativa (casalinga, operaio/a, impiegato/a, libero/a professionista- 
dirigente, commerciante, artigiano/a, pensionato/a o altro): 
• Denunciato: ______________________________________________________ 
• Denunciante: _____________________________________________________ 
2. se denunciante e denunciato sono legati da vincoli di parentela (in caso positivo 
specificare il grado di parentela) o di semplice conoscenza. Specificare, eventualmente, 
da quanto tempo si conoscono): _________________________________________ 
_________________________________________________________________ 
_________________________________________________________________ 
3. se il/la denunciato/a è stato/a, in passato, deferito/a all’Autorità Giudiziaria e/o è 
stato/a condannato/a per altri reati; in caso positivo specificare quali: _____________ 
_________________________________________________________________ 
_________________________________________________________________ 
4. la durata della condotta persecutoria: ___________________________________ 
5. le modalità della condotta persecutoria e quali sono i comportamenti più frequentemente 
posti in essere (specificare dettagliatamente): __________________________ 
_________________________________________________________________ 
_________________________________________________________________ 
_________________________________________________________________ 
_________________________________________________________________ 
_________________________________________________________________ 
_________________________________________________________________ 
_________________________________________________________________ 
6. se la condotta persecutoria è aumentata per frequenza ed intensità con il passare del 
tempo: ___________________________________________________________ 
_________________________________________________________________ 
_________________________________________________________________ 
_________________________________________________________________ 
7. il/la denunciante riferisce di trovarsi in uno stato di soggezione o grave disagio fisico 
o psichico, o se teme per la propria sicurezza personale o delle persone a lei legate 
(specificare) ________________________________________________________ 
_________________________________________________________________ 
_________________________________________________________________ 
_________________________________________________________________ 
_________________________________________________________________ 
8. altre informazioni ritenute utili (ad es. abuso di sostanze, presenza di armi, possibili 
disturbi psichiatrici): __________________________________________________ 
_________________________________________________________________ 
_________________________________________________________________ 
_________________________________________________________________ 
_________________________________________________________________ 
 
 
“Progetto realizzato dalla Direzione Centrale Anticrimine, Servizio Centrale Operativo della 
Polizia di Stato,in Collaborazione con il Dipartimento di Psicologia, 
Centro Studi Cesvis, Seconda Università degli Studi di Napoli”. 
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CAPITOLO 6 
IL CENTRO ANTIVIOLENZA SOS DONNA  

E LA RETE DI SUPPORTO 
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CHI SIAMO: 
- Associazione di volontariato iscritta al registro regionale del volontariato attiva 

dal 1994, donne disposte a supportare altre donne che hanno subito o 
subiscono violenza 

- Gestiamo dal 2000 il servizio Fe.N.Ice (Female Network Service)voluto dal 
Comune di Faenza, assessorato alle pari opportunità 

- Facciamo parte del coordinamento regionale delle Case e dei Centri Antiviolenza 
dell’Emilia-Romagna e della Rete nazionale dei centri antiviolenza 

 
COSA FACCIAMO: 

- Cerchiamo di prevenire la violenza alle donne ed evitare ulteriore violenza 
offrendo alle vittime un ambiente sicuro e protetto e sostegno per fermare 
definitivamente gli abusi 

- Aiutiamo a riconquistare la propria autostima e porre le basi per una vita 
indipendente e autonoma 

- Offriamo sostegno nelle situazioni di crisi, percorsi di counseling e aiuto in tutte 
le situazioni legate all’esperienza di violenza 

- Sensibilizziamo l’opinione pubblica sul fenomeno della violenza 
- Forniamo programmi di formazione specifici per professionisti 
- Organizziamo eventi e manifestazioni 
- Promuoviamo attività preventive nelle scuole 

 
COME LO FACCIAMO: 

- Colloqui di prima accoglienza 
- Linea telefonica per ascolto 
- Colloqui preliminare per individuare bisogni e fornire le prime informazioni utili 
- Elaborazione di un percorso individuale teso al superamento dei problemi 

esistenti 
- Prima consulenza e assistenza legale e psicologica 
- Orientamento lavorativo e accompagnamento al lavoro 
- Offerta di alloggio temporaneo in casi di emergenza 
- Aggiornamento e formazione 
- Organizzazione di iniziative culturali e d sensibilizzazione al problema della 

violenza 
 
PERCHÈ LO FACCIAMO: 

- Crediamo che attraverso la relazione tra donne di possano acquisire forza ed 
autonomia partendo dal vissuto delle donne maltrattate 

- Crediamo che parlarne aiuti a scalfire il muro del silenzio 
- Perché la violenza è diffusa in tutti gli ambienti e le classi sociali 

 
ORGANIZZIAMO ANCHE… 

- Interventi di prevenzione alla violenza con il progetto LIBERA DALLA VIOLENZA 
rivolto agli studenti delle scuole medie superiori 

- Interventi psicoeducazionali EDUCARE NELLE DIFFERENZE rivolti agli studenti 
delle scuole medie inferiori 

- Corsi di autodifesa 
- Gruppi TempoPerTe, GAG, Corsi di autodifesa di 2° livello, Laboratori di 

scrittura espressiva per il rafforzamento di seè e della propria autostima 
- Progettazione sociale 
- Progetti di sostegno alla genitorialità 
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- Incontri pubblici con la cittadinanza per diffondere la conoscenza della nostra 
associazione sul territorio e sollecitare la riflessione sul fenomeno della violenza 
alle donne 

- Corsi di formazione per nuove volontarie e le nuove realtà associative 
- Rassegne cinematografiche sul tema della donna+mostre e concorsi fotografici 

sul tema delle donne 
- Iniziative per la giornata della donna, la Giornata mondiale contro la violenza 

alle donne, banchetti in occasione delle festività 
- Partecipiamo al MEI (meeting etichette indipendenti) 

 
FACCIAMO PARTE DI:  

- Rete nazionale dei centri antiviolenza 
- Coordinamento regionale dei centri antiviolenza 
- Osservatorio regionale sulla rilevazione statistica del fenomeno della violenza di 

genere 
- Consulta del volontariato di Faenza 
- Tavolo della donna della consulta 
- Tavolo della Salute della consulta 

 
SIAMO ANCHE… 

- Membri del progetto SPORTELLO SCUOLA E VOLONTARIATO 
- Coordinatrici del SOTTOGRUPPO RAPPORTO CON LE ISTITUZIONI all’interno 

della rete nazionale dei centri antiviolenza 
 
FILIERA DEL SUPPORTO: 

- Famiglia d’origine e rete parentale e amicale (aiutare la donna a far emergere il 
suo contesto di prossimità e valutare quali sono le risorse che lei può utilizzare) 

- Pronto Soccorso (fondamentale per la certificazione delle lesioni subite, per 
capire se dietro un malessere fisico si mascheri o sia una spia dovute a 
situazioni di violenza, possibilità di dare alla donna un sollievo di qualche giorno 
procedendo a un ricovero) 

- Medici di Base  
- Consultori (individuano nei problemi di tipo ginecologico possibili disagi 

derivanti da sindrome post-traumatica da stress, informazioni su interruzioni 
volontarie di gravidanza o sulla contraccezione, aiuto psicologico alla donna e 
alla coppia) 

- Spazio ARCA presso l’Ospedale Civile di Faenza per prima ecografia e visita per 
donne incinta, corso di preparazione al parto, controllo ginecologico dopo il 
parto, consulenza alla contraccezione 

- Servizi Sociali ( presa in carico e competenza nel caso di presenza di minori, 
compito istituzionale di cercare soluzione ai problemi concreti quali casa, lavoro 
o sussidio economico, indagine consapevolezza del nucleo familiare, vigilanza, 
indicazioni e preparazione programma al quale i genitori devono aderire) 

- Centri per le Famiglie (sostegno a mamme in difficoltà, forme di assistenza 
famigliare per bambini, aiuti economici a nuclei monoparentali, mediazione 
familiare per coppie in difficoltà, mediazione linguistico-culturale per stranieri, 
laboratorio artistico per donne straniere, corsi di lingua italiana per straniere) 

- Associazioni (Centro d’ascolto Caritas, Banco Alimentare, Croce Rossa, Opere 
Pie, Centro aiuto alla vita, Associazione Francesco Bandini, Farsi Prossimo, 
Centro Servizi per stranieri, Patronati, Sindacati) 

- Centri per l’impiego 
- Forze dell’Ordine 

 



 42

INDIRIZZO E ORARIO D’APERTURA 
Via Laderchi 3 – Faenza – tel. 0546 22060, fax 0546 21504, e-mail: 
info@sosdonna.com, sito www.sosdonna.com  
 
lunedì e venerdì     14.30 – 18.30 
martedì, mercoledì e giovedì 09.00 – 13.00 
 
quando lo sportello è chiuso, è  in funzione una segreteria telefonica 24 h 
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Il manuale è stato realizzato attraverso i contributi dei docenti del corso FFOCAVD. 
 
La redazione è stata curata dalle operatrici di SOS Donna:  
Mirta Michelacci 
Claudia Melandri 
Alice Lombardi 


